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Khaled che fece il kamikaze
SEGUE DALLA PRIMA

Nel valutare il da farsi non si
deve perdere di vista, però,

che sono due i fenomeni che stan-
no sconvolgendo l'economia
mondiale: la recessione che pro-
manadalle fontidi instabilitàaccu-
mulatisi negli USA da un lato, l'ac-
celerazione delle dinamiche inno-
vative sulle frontiere tecnologiche
dall'altro. Entrambi tali fenomeni
per l'Italia pongono le questioni di
politica economica e sociale a+l
centro del dibattito elettorale e,
tanto più, dell'attività del governo
chenasceràdalvotodel13-14apri-
le. Essi reclamano, infatti, l'imme-
diata attivazione di una politica al
tempostessoanticiclicaestruttura-
le, la quale, per avere il respiro e
l'ampiezza adeguati, deve essere di
dimensione europea e dotata di
un profilo strategico che, per parte
mia, non esiterei a definire
neo-keynesiano. Un profilo, cioè,
tale da agire rapidamente e con-
giuntamente, oltre che sulla offer-
ta, suambedue lecomponentidel-
le domanda aggregata: quella per
consumi, espressa dai redditi, e
quella per investimenti, in primo
luogoinRicercaeSviluppoeinfor-
mazione.
L'esigenza di una prospettiva
neo-keynesiana di "sviluppo uma-
no"ascalaeuropeanascedallacon-
sapevolezza delle iniquità presenti
nella globalizzazione in atto e del-
le opportunità per l'Europa di er-
gersi a soggetto di una globalizza-
zioneequa,apartiredallasollecita-
zione di un nuovo ordine, econo-
mico e monetario, mondiale cha
abbia lastaturadiquellodisegnato
da Keynes a Bretton Woods nel
1944 (del quale parlavo diffusa-
mente in un articolo comparso su
"l'Unità" del 28 settembre scorso).
Tale prospettiva costituisce l'uni-
ca,vera,drasticaalternativaal"col-
bertismo" protezionista riscoperto
dal duo Berlusconi-Tremonti in
campagnaelettorale,conlasuana-
tura chiusa, miope, fossilizzante, e
conilsuocorredopopulistamiran-
teasollecitareunveroepropriodi-
sprezzodell'argomentazionerazio-
nale(uncommentatorenonriusci-
va a trovare la fine di possibili defi-
nizioniper l'ultimoTremonti: "an-
timercatista, colbertista, antieuro-
peista, citazionista, familista, fede-
ralista, catastrofista, localista, nu-
clearista, tributarista, fiscalista, an-
tiglobalista…"). Per una prospetti-
va di "sviluppo umano" a scala eu-
ropea si tratta di fare leva su quell'
immenso tesoro di cui dispone
l'Europa - e di cui l'Euro è "scudo"
(grazie alla forza che sta acquisen-
do come moneta di riserva mon-
diale)-costituitodallasua"doman-
da interna", predisponendo un
grandeprogetto di sviluppo ispira-
to alla logica del Piano Delors (in-
frastrutture e grandi reti), facendo-
nela"lancia"oggimancanteingra-
do di veicolare verso investimenti
produttivi i capitali richiamati dal-
la forza dell'Euro. Il senso di fondo
di questa progettualità dovrebbe
essere il seguente: porre le nuove
tecnologie - che scaturisconodagli
straordinari avanzamenti in atto
nelle scienze della vita, in quelle
della materia, in quelle dell'infor-
mazione - al centro e al servizio di
una maturazione della domanda
interna europea le cui trasforma-
zioni diventino il motore di un ge-
nerale elevamento della qualità
dellavita,diunpiùequilibratomo-
dellodisviluppo,diunanuovasta-
gione di umanesimo. Tutte le aree
del vivere associatodovrebbero es-
sere coinvolte in questo bagno in-
novativo: società civile, sanità e
welfare, trasporti e distribuzione,
ambiente e energia, scuola e risor-
se umane, lavoro e impiego, sicu-
rezza pubblica e protezione civile,
economia e industria, pubblica
amministrazione,affari internazio-
nali. Sfera economica, sfera tecno-
logica, sfera sociale dovrebbero es-
sere poste finalmente in sinergia e
unpaese come il nostro, afflitto da
storichecarenzedi qualità,di capi-
tale sociale e di efficienza, dovreb-
betrarnegiovamento, sia intermi-
ni di produttività sia in termini di
equità. Infatti, i ritardi accumulati
dall'Italia in questi campi possono
esseretrasformati,graziealprogres-
so tecnico e alle nuove tecnologie,
in altrettanti atout. Occorre, però,

basandosi sulla vigorosa operazio-
ne di risanamento compiuta dal
governo Prodi, varare grandi pro-
getti, adottare una politica econo-
mica e sociale che susciti slancio
concentrandogli sforzisul rilancio
dellaricercascientificaetecnologi-
ca, dell'innovazione, della forma-
zione. Su questa urgenza c'è un
punto illuminante: tanto la bassa
crescita italiana quanto la stagna-
zione dei redditi sono una conse-
guenza della scarsa dinamica della
produttività e quest'ultima, a sua
volta, èuna conseguenza della sta-
si e della inadeguata composizio-
nedegli investimenti, in particola-
re di quelli volti ad alimentare lo
stock di capitale, rimasto inaltera-
to in Italia negli ultimi anni. È cru-
ciale l'interrelazione negativa bas-
sacrescita-bassisalari-bassaprodut-
tività-bassi investimenti. Dal 2000
al2007 l'incremento mediodei sa-
lari reali è statoappenadello0,7%,
indirettaconnessioneconildecre-
mento della dinamica della pro-
duttività, passata dal 2,4% medio
annuo della seconda metà degli
anni '80 all'1,1 della seconda metà
degli anni '90, allo zero nel perio-
do 2001-2006, quando si è attesta-
ta su un livello inferiore del 26% a
quello della Francia e del 20% a
quello della Germania. In partico-
lare, laproduttivitàtotaledei fatto-
ri -vero indicatoredellacapacitàdi
un sistema di valersi di progresso
tecnico,conoscenza,capitaleorga-
nizzativo - fino alla fine degli anni
'90sempreelevata inItaliapurcon
un trend decrescente, dal 2000 al
2004 ha fatto registrare un decre-
mento medio dello 0,6 all'anno, a
fronte di incrementi dell'1,8 in
Francia e dello 0,7 in Germania.
Al cuore di questa scarsa dinamica
della produttività stanno l'anda-
mento degli investimenti e quello
della costituzione di stock di capi-
tale. Per gli investimenti, nell'epo-
cadi "innovazionecontinua"nella
quale viviamo a livello globale,
nonc'ènientedipiùeloquentedel-
la quota sul Pil delle spese in Ricer-
ca e Sviluppo. Quella italiana è fer-
ma da alcuni decenni all'1,1%,
con una componente privata bas-
sa, pari allo 0,5%. Nell'Europa a
quindici, che presenta una media
del2%, il nostropaeseèagliultimi
posti,distanziatoditre-quattrovol-
tedaglialtripartners.LaGermania
ha una quota di spese in Ricerca e
Sviluppo sul Pil del 2,5% (1,75 per
le imprese), la Francia del 2,2%
(1,4 per le imprese), gli Usa del 2,7
(1,9 per le imprese), il Giappone
del 3,1 (2,2 per le imprese). Ma an-
che per lo stock di capitale le cose
non sono lusinghiere per l'Italia e,
in minor misura, per l'Europa. Sa-
pevamo che negli anni '90 la vera
differenzatraEuropaeUsaèconsi-
stita, inrealtà,oltrechenellepoliti-
che macroeconomiche (negli Usa
basate sui "deficit gemelli" e sull'
uso aggressivo del tasso di cam-
bio),nel tassodicrescitadegli inve-
stimenti, alto in America e in ter-
mini di capitale per lavoratore (so-
prattutto attraverso il migliora-
mento del contenuto di investi-
menti in Ict), basso in Europa per
entrambi gli aspetti. Ora dobbia-
mo anche rilevare, come ci spinge
a fare una recente ricerca del Cer
presieduto da Giorgio Ruffolo,
che, mentre negli Usa i salari reali
sono aumentati allo stesso ritmo
dellaproduttivitàesonorimastias-
sociati a un notevole processo di
investimenti, in Italia la modera-
zionesalariale - che ha abbassato il
costodel lavororendendolounfat-
tore più economico - ha parados-
salmente fatto sì che le aziende av-
vertissero "una pressione minore
ad aumentare l'intensità di capita-
le della loro produzione" ed è pro-
prio questo che da un lato ha cau-
sato un rallentamento della pro-
duttività, dall'altro non ha spinto i
piùaltimarginidiprofittoatradur-
si in più investimenti, più rapido
aumentodello stock di capitale to-
tale, maggiore estensione della ca-
pacità produttiva. Invertire queste
tendenze e rilanciare l'innovazio-
ne, ideare e mettere in atto un
grande progetto che utilizzi le leve
del capitale umano, dei redditi e
degli investimenti, è cruciale per
sostenere lacrescitaealimentare la
produttività, facendopernosugio-
vani, donne, patrimonio ambien-
taleeculturale, lerisorsepiùprezio-
seeal tempostessopiùinutilizzate
che l'Italia oggi possiede.

COMMENTI

Dalla parte
dei più deboli

SEGUE DALLA PRIMA

E
ramoltobello,giovane-appena
18 anni - indossava una t-shirt
nera Giorgio Armani, aveva la
barba molto curata da conqui-
stador spagnolo, i capelli con il
gel. Ed era pronto ad immolarsi.
Una sorpresa sinistra. Ero anda-
to a casa di Khaled per parlare
consuamadre.Avevogià scritto
un libro su suo fratello Hassan e
volevo presentare alla famiglia
un mio collega giornalista cana-
dese, Nelofer Pazira. Quando
Khaledèapparsosulportico,Ne-
lofer ed io abbiamo immediata-
mente - e simultaneamente - ca-
pito che sarebbe stato il prossi-
moa morire, il prossimo "marti-
re". Ce lo diceva il suo sorriso.
Avevo già incontrato questi gio-
vaniprimad’allora,mamai il lo-
ro destino mi era apparso evi-
dente come in questo caso.
La sua famiglia si è seduta intor-
no a noi sulla veranda della loro
casadacuisidominava lacittà li-
banese di Sidone. Il salotto era
pieno di foto a colori di Hassan
che era già andato in paradiso -
cosimihannogarantito -quello
stesso paradiso al quale Khaled
eracertodiesseredestinato.Has-
san si era schiantato con la sua
autobomba contro un convo-
glio militare americano a Tal
Afar nel nord-ovest dell’Iraq, il
suo corpo, o quel che ne resta-
va, era stato sepolto sul posto - o
per lomenoquestoavevanodet-
to alla madre.
InLibanoèfacile trovare lefami-
glie di coloro che sono appena
morti. I loro nomivengono letti
daiminaretidellemoscheediSi-
done (per lo più sono palestine-
si) e a Tripoli, nel nord del Liba-
no, il movimento sunnita
“Tawhid” si vanta di annovera-
re centinaia di suicidi tra i suoi
sostenitori....
Ciò che sorprende - e di cui non
parlanogliamericaninéilgover-
no iracheno o le autorità britan-
nicheenemmenomoltigiorna-
listi - è la dimensione di questa
offensiva suicida, l’enorme nu-
merodigiovani (soloraramente
donne) che volontariamente
pongono fine alla loro vita in
mezzoaiconvogliamericani,di-
nanzi alle stazioni di polizia ira-
chene, nei mercati, nei paraggi
dellemoschee,nellestradecom-
merciali e in strade isolate e vici-
no a remoti posti di blocco, nel-
le grandi città e nei vasti deserti
dell’Iraq. Non è mai stato calco-
lato il numero vero di questa
campagna stupefacente e senza
precedenti di auto-distruzio-
ne... In Iraq si sono fatti saltare
in aria 1.121 attentatori suicidi
musulmani... È forse questo il
più spaventoso e mostruoso la-
scito dell’invasione dell’Iraq vo-
luta da George Bush cinque an-
ni fa. Gli attentatori suicidihan-
no ucciso in Iraq almeno
13.000 uomini, donne e bambi-
ni - la stima più prudente parla
di 13.132 vittime - e ne hanno
feriti almeno 16.112. Se tenia-
mo conto anche dei morti cau-
satidal panico e dalla folla in fu-
ga - per paura degli attentatori
suicidi - suunpontesulTigrinel-
l’estate del 2005, il numero sale,
rispettivamente, a 14.132 e
16.612. Va sottolineato, ancora
una volta, che si tratta di stime
prudenziali...
Un fenomeno di attentatori sui-
cidi di queste dimensioni è sen-
za precedenti nel mondo arabo.
Durante l’occupazione israelia-
na del Libano, dopo il 1982, un
attentatosuicidaalmeseadope-
ra di Hezbollah era considerato
un fatto straordinario. Durante
laprimaelasecondaIntifadapa-
lestinese, negli anni 80 e 90,
quattro attentati suicidi al mese
erano considerati un fatto senza
precedenti. Ma in Iraq gli atten-
tatori suicidi hanno colpito al
ritmo di due ogni tre giorni dal-
l’invasione anglo-americana
nel 2003...
Studiosi e politici dibattono da

tempo sulle motivazioni degli
attentatori, sull’identikit psico-
logico degli uomini e delle don-
necheconestremosanguefred-
do decidono di giustiziare delle
persone sacrificando la loro vi-
ta. E di fatto sono giustizieri, as-
sassini che vedono le loro vitti-
me - siano essi soldati o civili -
primadi fardetonare l’esplosivo
di cui sono imbottiti. Molto
tempofagli israeliani sonogiun-
ti alla conclusione che non era
possibile tracciare il profilo
“perfetto” dell’attentatore suici-
dae, alla lucedellamiaesperien-
za inLibano, lapenso allo stesso
modo...
Khaled è - o era, dal momento
che non so se è ancora vivo da
quando l’ho incontrato appena
qualchesettimanafa - influenza-
to dal fratello Hassan il cui viag-
gio in Iraq fu organizzato da un
grupposconosciuto,presumibil-
mente palestinese, e il cui adde-
stramentomilitare neipressi del
fiumeTigri furipresoconunavi-
deocamera dai suoi compagni.
La madre di Hassan mi ha fatto
vedere la cassetta - che finisce
con Hassan che saluta felice agi-
tando la mano dal finestrino di
un’auto sgangherata, probabil-
mentelastessaconlaqualesiap-
prestava a scagliarsi contro un
convoglio americano a Tal Afar.
Ma nulla di quanto detto finora
riguarda il problema della fede
religiosa. Mentre molte sono le
prove secondo cui i kamikaze
giapponesi della seconda guerra
mondiale venivano talvolta co-
stretticonleminaccee le intimi-
dazioni a lanciarsi in volo con-
tro le navi da guerra americane
nel Pacifico, molti ritenevano
chesi sacrificasseroper l’Impera-
tore. Secondo loro la caduta del
fiore del ciliegio e il vento divi-
no - il “kamikaze” appunto -
avrebbero benedetto la loro ani-
ma mentre dirigevano i caccia
contro le portaerei americane.
Ma persino una dittatura indu-

strializzata come quella giappo-
nese - sull’orlo del collasso della
sua struttura sociale per mano
di una superpotenza - riuscì a
mobilitare appena 4.615 ka-
mikaze. I soli attentatori suicidi
iracheni sono già più o meno la
metà...
Sul piano individuale, è possibi-
le vedere le tensioni e il trauma
psicologico delle famiglie. La
madre di Khaled, ad esempio,
non faceva che dirsi orgogliosa
del suo figlio morto, Hassan, e
guardava con pari amore il fra-
tello ancora vivo. Ma quando il
miocollegahadettoaKhaleddi
non sacrificare la sua vita per il
bene di sua madre - ricordando-
gli che lo stesso Profeta ha detto
cheilprimodoverediunmusul-
mano è proteggere sua madre -
la donna stava per scoppiare a
piangere. Era combattuta tra il
suo amore di madre e il suo do-
vere politico-religioso di donna
che aveva messo al mondo un
aspirante martire. Quando il
mio amico ha ripetuto a Khaled
di non suicidarsi, di rimanere a
Sidone e di sposarsi - sinistra-
mente il muezzin aveva intona-
to la preghiera proprio mentre
parlavamo - Khaled ha scosso la
testa.
Nemmeno un commento deni-
gratorio su coloro che lo avreb-
bero mandato a morire - che
genteèquella checontinuaavi-
vere ma che condanna a morte
ragazzi come Khaled? - poteva
scoraggiarlo. «Non diventerò
uno “shahed” (martire) per la
gente - ci ha risposto - Lo faccio
per Dio»...
Ma c’è una spiegazione raziona-
le dietro al fenomeno degli at-
tentati suicidi in Iraq? Iprimica-
si si sono verificati quando le
truppe americane avanzavano

alla volta di Baghdad. Vicino al-
lacittàsciitadiNassirya,unpoli-
ziotto iracheno fuori servizio, il
sergente Ali Jaffar Moussa Ha-
madi al-Nomani, lanciò la sua
autobomba contro un posto di
blocco dei Marines americani.
Sposato con cinque figli, aveva
combattuto nella guerra
Iran-Iraq del 1980-88 e si era ar-
ruolato come volontario per
combattere contro gli america-
nidopocheSaddamavevaoccu-
pato il Kuwait. Non molto tem-
po dopo due donne sciite lo
emularono.
Persino il governo, ormai mo-
rente, di Saddam Hussein ne ri-
mase sconvolto...
Durante i cinque anni di guerra
gli attentatori suicidi sin sono

concentrati più sulle forze di si-
curezza irachene addestrate da-
gli americani che sulle truppe
americane.Almeno365attenta-
ti sono stati eseguiti con succes-
so contro poliziotti o agenti pa-
ramilitari iracheni. Tra gli obiet-
tivi almeno 147 stazioni di poli-
zia (1.577 morti), 43 centri di re-
clutamento dell’esercito e della
polizia (939 morti), 91 posti di
blocco (con almeno 564 vitti-
me),92pattugliedelle forzedisi-
curezza (465 morti) ed inoltre
scorte, convogli con ministri
del governo iracheno ecc. Uno
dei centri di reclutamento - nel
centro di Baghdad - è stato fatto
oggetto di attentati suicidi in ot-
to diverse occasioni.
Invece gli attentatori suicidi

hanno attaccato solamente 24
basiamericane, facendo100vit-
time americane e 15 irachene, e
43 pattuglie e posti di blocco
americani uccidendo 116 solda-
ti americani e almeno 56 civili,
15 dei quali probabilmente col-
piti dai soldati americani che
avevano aperto il fuoco, e 26
bambinichesi trovavanoaccan-
to alla pattuglia americana. La
maggior parte degli americani
sono stati uccisi a ovest o a nord
di Baghdad. Gli attentati suicidi
contro le forze di polizia si sono
concentrati a Baghdad e a Mo-
sul e nelle città sunnite imme-
diatamente a nord e a sud di Ba-
ghdad. La mappa degli attenti
suicidievidenziaunachiarapre-
ferenza per gli obiettivi militari
durante tutto il corso dell’insur-
rezione. Gli attentati contro i
soldati americani sono andati
gradualmente diminuendo dal
2006mentregli attentaticontro
pattugliedipolizia iracheneere-
clutedipolizia si sonoandati in-
tensificandonegliultimiduean-
ni, specialmente in un tratto di
100 miglia a nord di Baghdad.
Esattamente come gli assassini
islamisti in Algeria - e i loro ne-
mici militari - privilegiavano il
mese di digiuno del Ramadan
per i lorosanguinosiattacchine-
gli anni90, anche gli attentatori
suicidi in Iraq si mobilitano alla
vigiliadiqualunquefestivitàreli-
giosa. Dopo il 2005, durante il
periodo del conflitto settario, ci
fu un significativo calo degli at-
tentati suicidioperchégli atten-
tatori temevanoitagliatoridigo-
ledellebandetribalicheconflui-
vanoaBaghdadoperché - ipote-
si alquanto sinistra - venivano
essi stessi arruolati e usati in
quella drammatica campagna
di sangue e violenza.

Gli attentati politicamente più
devastanti sono stati quelli al-
l’interno delle basi militari -
compresa la Zona Verde a Ba-
ghdad (due nello stesso giorno
nell’ottobre del 2004) - e contro
la sede dell’ONU (con la morte
dell’inviato delle Nazioni Unite
Sergio de Mello) e della Croce
Rossa Internazionale a Baghdad
nel 2003. Nel dicembre 2003 le
autorità britanniche avvertiro-
no che ci sarebbero stati altri e
più“spettacolari”attentati suici-
di e il primoebbe luogo nel gen-
naio dell’anno seguente quan-
do un attentatore suicida si fece
saltare in aria in una moschea
sciitaaBaquba,uccidendoquat-
tro fedeli e ferendone 39.
Gli attentatori suicidi che si ispi-

ravano ad Al Qaeda attaccava-
no con deliberato intento pro-
vocatorio le moschee sciite, ma
ancheimercatiegliospedali fre-
quentati dai musulmani sciiti.
Quasi tutti i 600 iracheni uccisi
dagli attentatori suicidi nel me-
se di maggio 2005 era sciiti. Do-
po la parziale demolizione della
moschea sciita di Samarra, il 22
febbraio 2006, iniziò per gli at-
tentatori suicididell’Iraqunave-
ra e propria “guerra delle mo-
schee”. Fu fatta saltare in aria
una moschea sunnita con il bi-
lancio di nove morti e dozzine
di feriti e nella stessa settimana
gli attentatori suicidi colpirono
due moschee sciite. Ai primi di
luglio del 2006 sette attentatori
suicidi si fecero saltare in aria in
moschee sunnite e sciite ucci-
dendo 51 persone. Nello stesso
periodo un attentatore suicida
fu autore del primo attentato
contro un gruppo di pellegrini
sciiti che venivano dall’Iran.
Gli attentati suicidi non rispar-
miarono nemmeno i funerali
delle vittime sciite di altri atten-
tati e le feste di matrimonio. Tra
gli obiettivi anche le università
e i centri commerciali e le vitti-
meeranoper lopiùsciite.Tutta-
via nel corso dell’ultimo anno
un crescente numero di leader
tribali fedeli agli americani - tra
cui Sattar Abu Risha, che ha in-
contratopubblicamenteilpresi-
denteBush il 13 settembre 2007
edex insorti chesi sono uniti al-
le milizie anti-Al Qaeda pagate
dagli americani - sono stati og-
getto di attentati ad opera di at-
tentatori suicidi sunniti.
Sono stati identificati solamen-
te circa dieci attentatori suicidi.
Uno di loro, che si era scagliato
nel giugno del 2005 contro una
unita’dipolizia, si è rivelatoesse-
re un ex agente di polizia di no-
me Abu Mohamed al-Dulaimi,
masembracheleautoritàameri-
cane e irachene sappiano ben
poco sulla provenienza di que-

sti attentatori. In almeno 27 oc-
casioni i funzionari iracheni
hanno dichiarato di conoscere
l’identitàdegliattentatori -affer-
mandodiaverrecuperatopassa-
porti e documenti di identità
che provavano la loro prove-
nienzadall’estero -manonhan-
no mai fornito pubblicamente
le prove. Si dubita che le due at-
tentatrici suicidechesi sonofat-
te saltare in aria in un mercato
diuccelli all’iniziodell’annofos-
sero realmente due giovani
mentalmenteritardatecomeso-
stenuto dal governo. Il fatto che
le autorità non dispongono di
informazioni affidabili è prova-
to in maniera esemplare da due
dichiarazioni contraddittorie ri-
lasciate dagli americani e dai lo-
ro protetti iracheni nel marzo
dell’anno scorso. Mentre David
Satterfield, consigliere per l’Iraq
della Segretaria di Stato Condo-
leezza Rice, affermava che il
90% degli attentatori viene dal-
la Siria, il primo ministro del-
l’Iraq, Nouri al-Maliki, annun-
ciava che la maggior parte degli
attentatori suicidi viene dal-
l’Arabia Saudita - un altro Paese
che confina con l’Iraq. I sauditi
nonavrebberoavutoalcunbiso-
gno di arrivare fino a Damasco
perpoivarcare lafrontieraeden-
trare in Iraqvisto che il loroPae-
se confina con l’Iraq. A Ba-
ghdadmolti, tracuialcunimini-
stri, sono convinti che gli atten-
tatori suicidi siano in realtà per
lo più iracheni. Ci vorranno
molti anni prima di avere idee
più chiare sul numero degli at-
tentatori che si sono fatti saltare
in aria durante la guerra in Iraq
e sulla loro provenienza. Molto
prima che The Independent
scrivessechegliattentatori suici-
di erano arrivati a 500, Abu Mu-
sab al-Zarqawi, esponente di
spiccodi AlQaeda, si vantavadi
"800martiri" tra i suoi seguaci. E
dal momento che la morte di
al-Zarqawi non ha portato al
benchèminimocalodegliatten-
tati, dobbiamo presumere che
ci sono molti altri "manipolato-
ri" che si occupano di reclutare
gli attentatori suicidi che opera-
no in Iraq.
E’ sempre difficile risalire alle
motivazioni delle stragi. Chi ri-
cordaorache l’attentato suicida
che ha fatto il maggior numero
di vittime - 516 morti e 525 feri-
ti - ha avuto luogo in due remo-
tivillaggidella regionediKahta-
niya, in Iraq, abitati da Yazidi?
Sembra che una ragazza Yazidi
si fosse innamoratadiunsunni-
ta e che la sua stessa gente aves-
se punito la sua "offesa contro
l’onore" lapidandola.Gliassassi-
nivenivanoprobabilmentedal-
la comunità sunnita. E quindi
uno dei lasciti più drammatici
della presidenza Bush in Iraq ri-
mane anche il più misterioso: il
matrimonio tra nazionalismo e
ferocia a sfondo religioso, la na-
scita di un esercito enorme e
senza precedenti di musulmani
attirati dall’idea della morte e
del sacrificio.

* * *
© The Independent

Traduzione di
Carlo Antonio Biscotto

David Satterfield, consigliere
per l’Iraq della Rice, afferma che
il 90% degli attentatori viene
dalla Siria mentre per il premier
dell’Iraq la maggior parte dei
kamikaze viene dall’Arabia Saudita

Quando il mio amico ha detto
a Khaled di non suicidarsi,
di restare a Sidone, e di sposarsi
lui ha scosso la testa. «Non
diventerò Shahed (martire)
per la gente. Lo diventerò per Dio»
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